SEGOL: restano le emergenze occupazione e povertà

di Pierpaolo Arzilla   Conquiste del Lavoro 
Bruxelles (nostro servizio) - In 50 mila per dire che "l'austerità non funziona". Cambiare direzione, "prima che sia troppo tardi", è il messaggio della Confederazione europea dei sindacati nella manifestazione organizzata nella capitale d'Europa a 50 giorni dalle elezioni per il rinnovo del Parlamento Ue e dall'inizio delle grandi manovre per il rinnovo della Commissione. Cinquantamila persone in corteo provenienti da 21 Paesi per convincere i tecnocrati di Bruxelles a prendere un cammino nuovo. Rigore e austerità, infatti, hanno aggravato gli effetti della crisi, sostiene l'Etuc. Forse è finita l'emergenza sulla tenuta dell'euro, dice Bernadette Segol, ma non su disoccupazione e povertà. "La gente non ce la fa più - scandisce il segretario generale della Ces dal palco allestito a pochi metri da Rue de la Loi 150, sede della Commissione europea - e i giovani in particolare rischiano di essere una generazione perduta". 

Lavoratori e pensionati, dice Segol, "non vogliono più pagare il conto della crisi, perché hanno già dato abbastanza per aver salvato l'euro e le banche, e il prezzo è stato pesantissimo: disoccupazione, aumento delle disuguaglianze, crollo del potere d'acquisto di salari e pensioni, precarizzazione del lavoro, lavoratori sottola soglia di povertà, e poi i tagli ai servizi sociali, sanitari e scolastici". E' un'Europa, dunque, messa in ginocchio da un'austerità cieca: la cura si è rivelata peggiore della malattia, con 26 milioni di disoccupati, di cui 10 milioni solo negli ultimi 5 anni, e 7,5 milioni di giovani che non studiano, non lavorano o non seguono alcuna formazione. 

Dietro questi numeri, osserva la Ces, ci sono le misure della troika, che hanno inferto un colpo quasi mortale alla dimensione sociale dell'Ue. "Il nuovo cammino di cui ha bisogno l'Europa - rileva Segol - deve fondarsi su investimenti per creare crescita e occupazione, formazione, istruzione, servizi e infrastrutture: almeno il 2% del Pil Ue ogni anno per 10 anni per creare 11 milioni di posti di lavoro". E poi c'è la tassa sulle transazioni finanziarie, "con un ricavato potenziale di 240 miliardi ogni anno da reinvestire in politiche per l'impiego". Il modello, spiega il sindacato europeo, è quello degli Stati Uniti che hanno saputo tagliare in alcuni ambiti del "government spending" ma nello stesso tempo sono riusciti a investire nello sviluppo, "e questo spiega perché la crescita economica e l'occupazione in Usa sono più alte dell'Ue". Ad aprire il corteo dei 50 mila sono stati i giovani sindacalisti della Ces, che la scorsa settimana hanno avuto un incontro con Barroso sulla necessità di interrompere le politiche di rigore. "Siamo qui perché non vogliamo rassegnarci a essere una generazione perduta", dice Salvatore Marra, presidente del Comitato giovani della Ces, "e per dire ai signori della Commissione e del Fmi che l'austerità è un progetto perdente: l'Unione europea appartiene a noi cittadini, e non alla troika o alla speculazione finanziaria". 

L'appello della Ces è a votare il 25 maggio "per l'Europa sociale", vale a dire per quei candidati, di destra o di sinistra, che "vorranno impegnarsi per cambiare la politica di questa Europa delle banche e dei vincoli che stanno strozzando l'economia reale".  Lo dimostra la candidatura dell'ex segretario generale del sindacato cristiano belga Csc, Claude Rolin, che si presenterà alle Europee con il Partito popolare europeo, in quota Cdh, (Centredemocrate humaniste). "Se sarò eletto", assicura Rolin, "lavorerò per un Ppe più sociale, e promuovere politiche economiche intelligenti", investimenti "orientati" che permettano una "vera ripresa economica per mezzo di un'occupazione che sia strutturale". 
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